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TEMA:

Come comportarsi nella casa di Dio

“La Buona Battaglia.”
(I° Timoteo 1:18 - 20)

INTRODUZIONE:

	


Questa mattina vorrei portarvi ancora in I° Timoteo capitolo 1:18-20.

Lettura.

Questo passo parla del combattimento; ma non di un combattimento qualunque. Ci parla di combattere la buona battaglia; cioè, quella che ci siamo trovati a combattere dalla parte giusta, con Dio, dal momento in cui siamo diventati i suoi figli.

Questa battaglia non è come le altre, perché è buona: infatti, i suoi interessi sono nobili, così come lo sono i suoi scopi.

La battaglia è iniziata quando Satana si è ribellato a Dio; coinvolge gli angeli caduti e gli angeli di Dio, e arriva sino a noi - la chiesa - che combattiamo contro le macchinazioni di Satana.

La battaglia non è un breve tafferuglio ma una campagna lunga e feroce. Non è neppure un conflitto fisico e non richiede armi convenzionali con pallottole, mirini e bombe a mano.

Infatti, afferma l’apostolo Paolo, “la nostra battaglia non è contro sangue e carne, ma contro i principati e le potenze”. 

È una battaglia invisibile ma crudele.

Ma ecco la cosa triste: in tutta questa ferocia, purtroppo, ci sono alcuni cristiani che non si rendono per nulla conto di quanto le proprie insufficienze siano una falla aperta nell’esercito di Dio. 

Non tutti i cristiani sono consci della battaglia spirituale intorno a loro. Essi chiedono, chiedono e ancora chiedono a Dio benedizioni per sé; pensano a quanto possono ricevere, a quando possono prendere per sé da Dio, ma non si sentono e non sono per nulla coinvolti nel combattimento. E il nemico ha vita facile.

Ma è ora di svegliarsi e di prendere coscienza che siamo in battaglia e che essa non finirà prima che il nemico di Dio e nostro, Satana, non sarà definitivamente distrutto.

Sei pronto oggi ad affermare con consapevolezza, essendo conscio di ciò che implichi: Io sono un soldato di Dio?

Questa mattina voglio andare oltre e scavare nel testo per essere incoraggiati dalla Parola di Dio a combattere bene, non in una maniera qualunque, ma come ci richiede il nostro generale in capo: come buoni soldati.

Vogliamo farci una domanda: 

Quali sono le verità importanti che un soldato di Cristo deve conoscere per essere in grado di combattere bene la buona battaglia?

Questa domanda è centrale e ad essa risponderemo questa mattina.

Queste poche righe che abbiamo letto oggi sono veramente profonde. Paolo, scrivendo a Timoteo che si trova in battaglia ad Efeso, lo incoraggia indicandogli DUE VERITà da conoscere per combattere bene la buona battaglia.
La prima verità risponde a questa domanda: Perché combattere? E ci parla delle giuste motivazioni per combattere.

La seconda verità risponde a un’altra domanda: Come combattere? E ci parla dei giusti atteggiamenti per combattere. 

I. Prima Verità: 

LE GIUSTE MOTIVAZIONI. (perché combattere?)

Perché, in tempo di guerra, un soldato dovrebbe morire per il suo Paese e mettere a repentaglio la sua vita?

Cosa lo spinge ad abbandonare affetti, agi e progetti personali, per rinunciare alla sua vita e dedicarsi al nemico e alla battaglia?

In altre parole, perché combatte?

La risposta è che il soldato ha delle motivazioni così forti per farlo che non può tirarsi indietro.

Questo è il punto di Paolo al v. 18. Sta facendo appello alle motivazioni giuste per incoraggiare Timoteo a combattere ad Efeso. 

Paolo ci offre tre motivazioni.

A) Prima motivazione: 

Devi combattere perché è un COMANDO.
v. 18:

“Ti affido questo incarico…”

La parola “incarico”, potrebbe anche essere tradotta come “ comando”.

Si riferisce ad un comando militare. Non è qualcosa che è discutibile ma qualcosa che richiede obbedienza.

Questo sta ricordando Paolo a Timoteo: “Timoteo, sei sotto un obbligo militare. Sei in guerra e questo è il comando: combatti”!

Troviamo lo stesso termine in I° Timoteo 5:21.


“Ti scongiuro, davanti a Dio, a Cristo Gesù e agli angeli eletti, di osservare queste cose senza pregiudizi ...”

Paolo dice: “Ti scongiuro”,  ossia, ti comando.

In un’era nella quale la maggioranza della cristianità occidentale parla di libertà, gioia, pace, di ricevere, di benedizioni abbondanti, di successo, di vivere da campioni, dobbiamo ricordarci una verità:

noi abbiamo dei doveri. Abbiamo dei compiti che ci sono stati comandati e dobbiamo riuscire nell’impresa affidataci. 

Vorrei mostrarvi l’esempio di due persone che hanno portato a termine il loro dovere.

Primo esempio: Gesù.

Giovanni 19:30.

“Quando Gesù ebbe preso l’aceto, disse: <è compiuto>”

In altre parole, ho fatto tutto ciò che dovevo fare. Non ho lasciato nulla in sospeso. Ho portato a termine i miei doveri sino all’ultimo. Tutto è stato fatto.

Che grande incoraggiamento da imitare mentre ci affatichiamo per i nostri doveri!

Secondo esempio: l’apostolo Paolo.

2° Timoteo 4:6:

“Quanto a me, io sto per essere offerto in libazione, e il tempo della mia partenza è giunto.

Ho combattuto il buon combattimento, ho finito la corsa, ho conservato la fede.”

Ho portato a termine il miei doveri, dice Paolo. Ho fatto ciò per cui ero stato chiamato a fare, e l’ho fatto sino alla fine. Non ho rimpianti, non ho fallito. 

Ed è ancora l’apostolo Paolo che ci richiama al nostro dovere in Efesini 6:10 e 13.

“Del resto, fortificatevi nel Signore e nella forza della sua potenza. Rivestitevi della completa armatura di Dio, affinché possiate star saldi contro le insidie del diavolo”.

Ancora sta parlando della nostra battaglia contro le forze del male.

v.13:

“Perciò, prendete la completa armatura di Dio, affinché possiate resistere nel giorno malvagio, e restare in piedi  ... quando ? … dopo aver compiuto tutto il vostro dovere”.

Questa è la vita cristiana: non solo leggerezza, freschezza, ma anche un insieme di doveri ai quali non è possibile sottrarsi.

Sei stanco della vita cristiana, dei pesi e delle fatiche? Allora ricorda: combattere è un comando.

Sei scoraggiato dal fatto che le evangelizzazioni (la battaglia) non danno i frutti sperati? 

Sei preso da mille cose personali che ti distraggono. Il Signore ti riprende: è un comando, non una scelta, non un’opportunità.

Qualsiasi cosa stia succedendo oggi alla tua vita, il Signore non te lo sta chiedendo per favore, non te lo sta domandando in punta di piedi, non sta fornendo mille motivi e scuse per non farlo, non sta firmando licenze ma sta ordinando e comandando dal Suo altissimo trono di COMBATTERE!
Questo, prima di tutto, è il nostro dovere.

B) Seconda motivazione: 

Devi combattere per ciò che ti è stato AFFIDATO.
v. 18:

“Ti affido questo incarico…”

Non solo è un dovere, un comando ma anche dobbiamo ricordarci che ciò per cui stiamo lottando ha un alto valore intrinseco. 

Ciò che ci è stato affidato ha un prezzo molto elevato.

Il termine usato per “affido”, è la parola che si usava a quei tempi per indicare un deposito bancario.

Paolo stava affidando a Timoteo un deposito di alto valore. 

Cos’era?

Era il deposito della verità. Tutto quello che Paolo aveva insegnato a Timoteo, ciò che Timoteo aveva sentito predicare da Paolo, stava ora per essere rubato e portato via da Efeso per opera di alcuni impostori.

Che cosa? Il deposito di valore.

Paolo, in 1:11, lo chiama il vangelo della gloria del Beato Dio.

Quel Vangelo, che afferma che Dio è misericordioso e che vuole perdonare il peccatore che si ravvede. Il Vangelo che afferma che l’uomo può ottenere la salvezza dell’anima non per i propri meriti religiosi o per l’osservanza di regole e leggi, ma solo per la grazia di Dio mediante la fede in Lui; questo Vangelo della gloria del Beato Dio è un deposito dal valore inestimabile.
Perché devo combattere? Perché ci è stato affidato.

Guardate ancora 1:11

“… che egli mi ha affidato”.

In II° Timoteo Paolo dice a Timoteo di custodire il deposito e di affidarlo a uomini fedeli che sappiano insegnare ad altri.

A Paolo era stato affidato direttamente da Gesù risorto, ora lui lo stava affidando a Timoteo, e Timoteo doveva affidarlo ad altri.

Ora questo deposito prezioso è giunto sino a noi; è nelle nostre mani, ma non è nostro. Noi tutti abbiamo la responsabilità di portarlo ad altri, di conservarne la preziosità e la purezza anche se la battaglia si fa sempre più dura.

Miei cari, la Verità è oggi attaccata più che mai e non possiamo rimanere a guardare.

La filosofia sferra i suoi attacchi affermando che la verità assoluta non esiste. Tutto è relativo. Non c’è una Verità, ma esiste la tua verità.

Anche la religione attacca la verità, affiancandole riti e tradizioni, come se fossero parte della Verità.

Ed il nemico che fa? Il nemico attacca la verità, con nuove “verità” che non sono altro che vecchie menzogne che screditano il pensiero di Dio.

E gli uomini, sotto il dominio del nemico, vanno sempre alla ricerca di nuove verità.

Allora è chiaro un pensiero: ci è stato affidato un deposito di alto valore che va protetto.

Paolo dice:

“Timoteo, sai una cosa? Quando la battaglia si fa dura e inizi a riflettere se continuare a combattere o gettare la spugna, ricordati che non puoi farlo perché, prima di tutto è un comando, un ordine militare e poi, secondo, perché devi custodire il deposito”.

E tu, giovane? E tu, coniuge? Non siamo incoraggiati da questo? Dobbiamo combattere per amore della verità e affidare il deposito a uomini fedeli.

C’è una terza motivazione che è di grande incoraggiamento per tutti noi.

C) Terza motivazione:

Devi combattere per la CHIAMATA che hai ricevuto.
v. 18:

“… in armonia con le profezie che sono state fatte in precedenza a tuo riguardo …”

Il comando ed il deposito ricevuti da Timoteo erano stati confermati da una chiara chiamata della chiesa. 

Cos’era accaduto? In che modo era avvenuta questa chiamata?

Leggiamo I° Timoteo 4:14.
“Non trascurare il carisma che è in te e che ti fu dato mediante la parola profetica”.

Timoteo era un evangelista e il suo dono era stato riconosciuto dalla chiesa in un giorno memorabile. 

Le guide della chiesa, avendo identificato il dono d’evangelista in Timoteo, avevano messo su di lui le proprie mani, come segno tangibile per lui stesso e per la Chiesa, e lo avevano spinto nel ministero.

Non sappiamo esattamente cosa gli dissero in quel giorno, quale esortazione profetica gli fosse stata, ma Paolo ora sta riprendendo ciò che accadde allora per incoraggiarlo a trovare forza nella battaglia. 

Lo sta motivando, dicendo: 

“Timoteo, ricorda: devi combattere perché un giorno, che tu ricordi molto bene, davanti a tutta la chiesa, Dio ti ha chiamato a servirlo come suo soldato, mediante il compito di evangelista. Caro Timoteo, quando la battaglia si fa dura, ricorda che non sei solo: Dio ti ha chiamato: combatti”.
Combattere, per Timoteo, significava difendere quel deposito e predicare la verità.
In altri passi Paolo gli dice: “Fallo in quel posto, e fallo in quell’altro posto. Fallo quando ti ascoltano e fallo quando non ti vogliono ascoltare”.
Quando non riusciamo più a combattere, dobbiamo ricordarci che siamo nella stessa condizione di Timoteo. Qualsiasi cosa facciamo quando serviamo Dio, è Dio che ci ha chiamati a farla. È Dio che ci ha messi in quel compito, è Dio che ci ha chiamati a combattere nel suo esercito.

Abbiamo una tremenda chiamata e non possiamo dimenticarla.

Ci sono volte nelle quali la battaglia è difficile e dobbiamo tenerci stretti alla chiamata. 

Ci sono tempi nei quali potremmo arrivare a dire: 

“io non sono contento di stare in questa situazione critica, di fare questo o quest’altro. Sono veramente sfinito. Sono stanco di tenere su i guantoni e combattere. Sono demoralizzato nel vedere persone che vengono, sentono e poi non cambia nulla. Signore, vorrei una vacanza, vorrei sparire, vorrei riposarmi. Ho fatto abbastanza”.

Ma poi non possiamo farlo. Non solo perché è un comando, non solo per il deposito, ma anche perché ci ricordiamo che è Dio che ci ha chiamati a fare quello che facciamo.

Io ricordo quando il Signore mi ha chiamato a predicare.

Avevo 17 anni, mi trovavo a Poggio Ubertini ad un campo biblico. Mi ero trovato già alcune volte in chiesa ad insegnare ai bambini ma quella volta è stato diverso.

Un bel mattino, l’organizzatore del campo mi ha chiamato e mi ha detto: “Giovedì, tu predicarai durante il tempo di meditazione”.

Ed è stato molto strano in quel momento. Avrei voluto dire di no, ma dall’altra parte – e non saprei spiegare come - non mi è stato possibile farlo. Io ero conscio che dovevo predicare quel Giovedì.

E da quel momento in poi, sino a quella mattina, ho sentito l’enorme peso della chiamata, un sovrastante e schiacciante peso della responsabilità di dover aprire la Parola di Dio con altri e di dire: “Così dice il Signore”.

Per tutta quella settimana non sono riuscito a riposare bene; in quei giorni non sono mai stati spensierato. 

Più leggevo il passo che avrei dovuto leggere, Isaia capitolo uno, e più mi sentivo misero.

Così, quel Giovedì mattina, mi sono alzato molto presto e ho pregato: Signore, tu mi chiami a farlo, ed io lo farò.

E ho predicato il messaggio più breve della mia vita: otto minuti.

Sapete cosa è successo quando ho terminato? Solo quando ho finito, quel peso mi ha lasciato.

Ancora oggi succede così quando devo predicare. La settimana che precede la predicazione, non sono mai tranquillo. Sento un peso, una responsabilità. Sento la chiamata.

Da quel giorno ho capito che avevo bisogno di studiare di più la Parola e l’ho fatto.

Dal 1995 ci sono stati molti momenti in cui avrei voluto non predicare a causa delle mie cadute, della mia indegnità, dello scoraggiamento, delle critiche, della stanchezza, ma poi mi sono ricordato della chiamata. Mi sono aggrappato agli incoraggiamenti dei credenti di altre volte che mi hanno detto: “Tu devi predicare”.

Lo stesso è per voi oggi. Che il Signore ti abbia chiamato a predicare o a fare altro nel suo esercito la cosa incoraggiante da ricordare è che il tuo dovere arriva da una sua specifica chiamata. Così fa Dio: prima ci salva e poi ci chiama ad un compito.

Perché a volte si abbandonano compiti che stiamo svolgendo?

In alcuni casi è perché non abbiamo mai ricevuto quella chiamata.

Ma voglio incoraggiarti oggi ad andare avanti nel servizio per Dio, in tempio favorevoli e sfavorevoli. Voglio ricordarti che il primo motivo per cui serviamo Dio non è per le nostre qualità o capacità ma perché lui, pur essendo il Dio onnipotente, pur potendo fare a meno di noi, ci ha chiamati ad un servizio per Lui.

Abbiamo risposto alla prima domanda: Perché combattere?

Perche ci è comandato, perché ci è affidato un deposito e perché siamo stati chiamati a farlo.

Ma vogliamo ora rispondere alla seconda domanda: Come combattere?

Questo ci porta alla seconda verità da conoscere per combattere bene la buona battaglia.

II. Seconda Verità:

I Giusti ATTEGGIAMENTI (come combattere?)

I vv. 19-20 insegnano che non possiamo pensare di stare in piedi in battaglia se non guerreggiamo con i giusti atteggiamenti. Paolo ce ne mostra due: il primo riguarda il nostro rapporto con Dio, il secondo le nostre relazioni con i nemici.

a) Primo Atteggiamento: 

PUREZZA Verso Dio.
v. 19:

“… conservando la fede e una buona coscienza …”

Abbiamo già parlato della fede e della coscienza al v.5 del capitolo primo.

“… l’amore che viene da un cuore puro, da una buona coscienza e da una fede sincera …”.

Avete notato? Sono due cose che vanno sempre insieme.

Cosa significa conservare la fede?

Semplicemente credere nella verità conservarla, custodirla.

Il termine fede è un sinonimo per l’insieme delle verità di Dio.

In altre parole, Paolo sta invitando Timoteo a tenere ferme le proprie convinzioni nella vera dottrina in cui ha creduto e di conservare pure quelle verità ricevute.

Era una grande responsabilità per Timoteo nei confronti di Dio.

Perché?

Ecco il motivo. Leggete insieme a me in 6:20-21.

“O Timoteo, custodisci il deposito – la fede, la verità -; evita discorsi vuoti e profani e le obiezioni di quella che falsamente si chiama scienza; alcuni di quelli che la professano si sono allontanati dalla fede.”

“Tu, Timoteo, conserva la fede, perché alcuni si sono allontanati da essa.”

E implicitamente dice: “No, Timoteo, Tu non devi farlo. Non ti allontanare dalla verità. Non puoi abbandonare le verità di Dio”.

Perché sai cosa succede?

Se tu ti allontani dalla parola di Dio nel tuo ministerno, allora non potrai avere una buona coscienza.

In altre parole, non avrai una vita pura, una coscienza senza macchia, una coscienza che non ti accusa in ciò che fai.

Cosa sta dicendo Paolo?

Un soldato che vuole vincere la battaglia deve conservarsi puro, santo, allineato alla fede che custodisce, alla verità che professa.

Non ci può essere contraddizione. Non può vivere ciò che non è.

E questo, miei cari, è il grande problema di oggi.

Molti cristiani affermano di essere fedeli, ma non lo sono.

Si sono allontanati dalla fede. Non stanno attaccati alla Parola sicura. E poi, avendo problemi di coscienza, quando questa li accusa di non vivere ciò che affermano, cadono e la battaglia si fa più dura.

I problemi peggiori non sono le vite pubbliche dei credenti, ma risiedono nella santità personale.  È proprio lì, dove nessuno vede e nessuno sente, che ci sono situazioni o abitudini di peccato da troppo tempo.

Talvolta manca santità nelle relazioni con gli altri, per litigi o per legami poco chiari. 

Spesso, dietro la mancanza di gioia, di forza, di convinzione nel servizio, si nascondono relazioni sentimentali che Dio chiaramente non approva.

E sapete cosa succede? Viene a mancare una buona coscienza, una coscienza pura, una vita pulita. Non si ha la potenza di una vita libera e di una coscienza che è pura davanti a Dio. 

E Satana ride.

Ma volete sapere come vincere la buona battaglia?

Avendo una vita santa che è il risultato di una vita attaccata alla Parola.

Questa è la semplice risposta ad un difficile problema della Chiesa moderna.

La Bibbia ci dice che i falsi insegnanti cambiano sempre la verità ma sapete perché?

Perché vogliono vivere come desiderano, senza essere rimproverati da ciò che predicano.

Oggi più che mai, la Chiesa ha bisogno di sapere che siamo responsabili davanti a Dio delle nostre vite; di quando siamo soli, così come di quando siamo con altri; di quando ci incontriamo insieme, così come di quando ci troviamo fuori da queste mura; di quando siamo in famiglia, così come di quando siamo sul posto di lavoro.

Paolo avverte: Timoteo, se vuoi vincere, conserva la fede e una buona coscienza.

C’è un secondo atteggiamento importante da tenere nella battaglia. Perché non veniamo a contatto solo con noi stessi, ma anche con i nemici.
B)SECONDO Atteggiamento: 

FERMEZZA VERSO I NEMICI.
v. 19:

“… Alla quale alcuni hanno rinunziato, e così, hanno fatto naufragio quanto alla fede.

Tra questi sono Imeneo e Alessandro, che ho consegnati a Satana affinché imparino a non bestemmiare…”

Penso che quest’affermazione sia spaventosa.

Ci sono persone oggi, nel mondo evangelico soprattutto, che affermano che nessun cristiano dovrebbe essere soggetto a Satana. Noi abbiamo la vittoria e perciò Satana non ha nessuna influenza su di noi, affermano.

Ma non è questo ciò che insegna la Bibbia. La Scrittura insegna chiaramente che non solo essere consegnati a Satana è una possibilità ma, come abbiamo letto, è anche un ministero che la Chiesa deve operare in alcuni casi.

Nel piano di Dio, ci sono tempi e circostanze nei quali individui sono definitivamente consegnati a Satana e ci sono momenti in cui Dio fa questo in prima persona.

Vogliamo domandarci oggi: cosa significa “essere consegnati a Satana”?

Potremmo dire essere messi fuori dalla chiesa, scomunicati.

L’idea è di essere allontanati dall’essere associati con i santi di Dio. L’idea è trattare queste persone come non credenti.

Per qualche ragione peccaminosa e grave queste persone, che precedentemente non lo erano, sono state successivamente date al pieno potere di Satana.

Consegnati a Satana significa essere messi fuori dall’ombrello di protezione fornito dalla Chiesa. Significa che l’amore e le benedizioni di Dio che la Chiesa gode non sono più a disposizione di questi individui.

Voglio ora dire qualcosa di veramente importante.

Ci sono volte che essere consegnati a Satana è per ragioni positive e ci sono altre volte che è per ragioni negative.

Tra le positive potete ricordare Giobbe, che era un uomo giusto. Dio ha manifestato la sua gloria e la sua potenza nella vita di Giobbe, nonostante fosse consegnato al lavoro di Satana.

E vi ricordate dell’apostolo Paolo? Egli afferma di “essere stato schiaffeggiato da un angelo di Satana”. Qual era lo scopo positivo? Paolo doveva imparare l’umiltà, a non insuperbirsi.

Un ultimo esempio? Gesù, tentato da Satana. Ma grazie a Dio, il Signore ha riportato la vittoria.

Tra le ragioni negative, potete ricordare Giuda il quale, dopo aver peccato di tradimento, fu dato in man di Satana. La Bibbia dice che Satana in persona entrò in lui.

Chi può essere dato in man di Satana? Solo i non credenti o anche i credenti?

Benché i veri credenti non possano essere posseduti dai demoni, questo castigo potrebbe essere inflitto sia ai non credenti che ai credenti.

Nel caso di Imeneo ed Alessandro, è probabile che non fossero credenti, perché non conoscevano la verità ed erano blasfemi in ciò che affermavano su Dio.

Qual è lo scopo di Paolo nel consegnarli a Satana?

Dice Paolo, che devono imparare a non bestemmiare, a non essere blasfemi a non dire cose riguardo  a Dio che non siano vere.

Questo è la punizione di Dio.

Cosa vuole insegnare Paolo?

La Battaglia non è uno scherzo. Nessuno può prendersi gioco di Dio e farla franca.

CONCLUSIONE:

Per combattere la battaglia e vincere come buoni soldati ora abbiamo una strategia completa. Sappiamo perché dobbiamo combattere e questo ci darà forza nei momenti difficili, e sappiamo anche come combattere e questo ci darà disciplina in tempi di disordine.

E ora preparatevi perché, dopo tutto ciò che abbiamo imparato, il nemico ci attaccherà ancor più violentemente.  Sarà una settimana molto dura. Aggrappiamoci alla chiamata! Preghiamo.
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